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La propaganda e l’immagine del Nemico durante la Grande Guerra: il caso del Bryce Report
Argomenti: 
 la costruzione dell’immagine del nemico 

 l’uso dell’informazione per plasmare l’opinione pubblica 

 forme di propaganda 

Obiettivo: 
A partire dall’analisi di fonti storiche e contemporanee, rintracciare i modi attraverso cui l’organo propagandistico inglese plasma l’informazione a proprio vantaggio e individuare le motivazioni che lo spingono a tale alterazione.

Fonti: 

(http://avalon.law.yale.edu/20th_century/brycere.asp) (http://www.centoannigrandeguerra.it/wp-content/uploads/2014/03/bryce-report-nyt-2.pdf)
L'antefatto
Allo scopio della Prima guerra mondiale il Belgio si appellò a quanto stabilito dalla Conferenza di Londra del 1839, con la quale l'Olanda ne aveva riconosciuto l'indipendenza e le grandi potenze internazionali, tra cui la Prussia, ne avevano convenuto la neutralità. La validità dell'accordo era stata in seguito ribadita anche dalla Germania guglielmina. Ciononostante il 2 agosto 1914 l'Impero tedesco richiese con un ultimatum il passaggio per le proprie truppe in territorio belga e, ricevutone un rifiuto, il 4 agosto, dopo che nel giorno precedente aveva dichiarato guerra alla Francia, fece lo stesso anche con il paese confinante.
Propaganda: una definizione

Con il termine “propaganda” si intendono “l'azione che tende a influire sull’opinione pubblica e i mezzi con cui viene svolta. È un tentativo deliberato e sistematico di plasmare percezioni, manipolare cognizioni e dirigere il comportamento al fine di ottenere una risposta che favorisca gli intenti di chi lo mette in atto. La propaganda utilizza tecniche comunicative che richiedono competenze professionali, nonché l’accesso a mezzi di comunicazione di vario tipo, in particolare ai mass media, e implicano un certo grado di occultamento, manipolazione, selettività rispetto alla verità. I messaggi possono arrivare a implicare diversi gradi di coercizione o di minaccia, possono far leva sulla paura o appellarsi ad aspirazioni positive”.

Inquadramento storico - sociale 
In Tra immagine e propaganda, la figura del nemico nella grande guerra, Sibilla Peverada analizza più diffusamente il significato del termine “propaganda” e cerca di tracciare un primo quadro dell'utilizzo di tale strumento nel contesto della Prima guerra mondiale. Inoltre propone al lettore una chiave di lettura alle complesse dinamiche socio-culturali a essa afferenti, in particolar modo per quanto riguarda il concetto di nemico.

L'autrice mostra come, durante i delicati anni tra il 1914 e il 1918 emerga, per i governi dei paesi belligeranti, l'esigenza di giustificare i sacrifici inevitabilmente richiesti alla popolazione e di creare le condizioni per la prosecuzione dello sforzo bellico. Gli organi di comunicazione, tramite la propaganda, edificano allora una “cultura di guerra”, la quale esalta l’eroismo dei patrioti ed invita alla sottoscrizione di prestiti nazionali, ma soprattutto incita l’odio nei confronti del nemico.

La figura di quest'ultimo, la cui costruzione oscilla perennemente tra realtà e immaginazione, si riveste “dei caratteri della bestialità e della barbarie ai fini di motivare le azioni violente ai suoi danni, di stimolare la coesione interna alla nazione e di mantenere vivo l’ardore che ha accompagnato l’inizio del conflitto. Il nemico è presentato come un soggetto estraneo al consorzio degli esseri umani e, di conseguenza, meritevole di essere trattato in modo brutale e annientato”. 

La propaganda inglese, ad esempio, fonda le proprie argomentazioni sul paradigma delle violenze – reali o accresciute – perpetrate dall’esercito tedesco in Belgio (vedi sotto). 

Contemporaneamente nel suo saggio su Les caractères nationaux il medico francese Edgar Bérillon formula la tesi di una supposta inferiorità biologica e morale dei tedeschi, stabilendo un paralellismo tra la condotta dell’esercito teutonico nella Grande Guerra e i costumi dei popoli barbari e sforzandosi di dimostrare come “la (presunta) razza germanica nel corso dei secoli” si fosse “mantenuta estranea alla civilizzazione e ha perseverato nelle proprie pratiche crudeli e bestiali”. 

La ferocia e la violenza dei tedeschi vengono presentate non solamente come il prodotto di un mancato sviluppo evolutivo, ma anche quale esito di un vero e proprio sistema pedagogico basato sull'assuefazione alla crudeltà. “Fin dalla sua nascita – scrive Rudyard Kipling – l’Unno è stato educato dallo Stato a guardare all’assassinio e alla rapina, abbelliti con tutti i tradimenti e gli abominii che la mente dell’uomo possa mai arrivare a concepire, come a mezzi perfettamente legittimi per conseguire gli scopi nazionali del suo paese”.

Poiché la Germania non può essere rappresentata troppo semplicisticamente come un paese culturalmente arretrato, vengono mobilitate anche retoriche più complesse, che coniugano l'assunto dell’inferiorità morale del popolo tedesco con l'insinuazione che lo stesso progresso scientifico e tecnologico da questi realizzato non sia altro che la manifestazione della volontà di prevaricazione e dominio a esso congenita. In tal modo, il lato più inquietante della modernità viene attribuito al nemico, come una tara biologica, sociale e culturale a un tempo.

La propaganda degli anni di guerra non manca inoltre di insistere su come “il sottosviluppo etico-culturale e l’innato istinto di devastazione portano l’esercito germanico a compiere i peggiori crimini ai danni delle popolazioni civili dei territori invasi, a cominciare dalle violenze sessuali operate dai tedeschi non solo assecondando i loro impulsi selvaggi, ma obbedendo anche ad un progetto di germanizzazione delle regioni occupate”.

I caratteri e i crimini attribuiti al nemico, reali o immaginari che siano, delineano una strategia propagandistica ben precisa, finalizzata non solo alla “demonizzazione del nemico”, ma anche a generare “entusiasmo patriottico e spirito di sacrificio”.  

La propaganda dell’Intesa

Primo esempio concreto dell’azione propagandistica promossa dall’Intesa è il cosiddetto Bryce Report del 1915.

Si tratta di un rapporto compilato al termine dei lavori di una commissione, il “Committee on Alleged German Outrages”, costituita per volere del governo inglese ai fini di raccogliere e valutare le prove delle “presunte atrocità” e degli eventuali crimini di guerra commessi dall’esercito tedesco durante l'invasione del Belgio. Il rapporto venne dapprima presentato dalla Commissione al primo ministro inglese Herbert Henry Asquith e immediatamente dopo reso pubblico al fine di giustificare l'operato della Gran Bretagna agli occhi dell'opinione pubblica internazionale e di orientarla possibilmente ad appoggiare l'eventuale intervento dei rispettivi governi nel conflitto. 

Il rapporto fu pubblicato integralmente sul “New York Times” il 13 maggio 1915, preceduto da una breve sintesi che ne riassumeva le conclusioni. E' del resto significativo che la Commissione fosse stata presieduta da James Bryce, che non solo era un insigne storico e giurista, ma aveva in passato già ricoperto la carica di ambasciatore proprio negli Stati Uniti d'America. 

La tesi che emerge dalla lettura del rapporto è che innocenti civili di entrambi i sessi ed età siano stati uccisi e violentati, le proprietà oltraggiate e l’intera popolazione terrorizzata da ogni genere di calunnia, con l’appoggio e il sostegno dei più alti ufficiali tedeschi: il tedesco è presentato come una belva disumana, meritevole di essere annientata per la salvaguardia dell'umanità. Ciononostante, esso si accredita come un’indagine obiettiva e spassionata, sorta dall'esigenza di appurare la verità dei fatti, affidata a una commissione di cui esso enfatizza a più riprese l'accuratezza e l'obiettività ma anche e soprattutto preceduta da un lungo periodo (diversi mesi) di raccolta di prove e testimonianze relative ai fatti in questione.

Le prove in questione sono testimonianze di soldati e soprattutto civili belgi, nonché di militari inglesi, raccolte da personale dotato di formazione ed esperienza giuridiche e appositamente addestrato al fine di vagliare soltanto quelle attendibili, soppesando ogni eventuale fattore di distorsione in esse presenti. Per questo, nella premessa, il rapporto insiste su come nessuna delle deposizioni raccolte e allegate al testo mostri di mirare a denigrare deliberatamente l'esercito tedesco, così come sulla forza morale e sulla dignità della popolazione e belga e più in particolare dei testimoni ascoltati, presentati come scevri da ogni odio e risentimento e pienamente consapevoli della responsabilità loro affidata. Nondimeno, la premessa insiste anche su come le testimonianze sia state valutate incrociandole sistematicamente e – soprattutto – come esse siano in ultima analisi avvalorate da un secondo gruppo di reperti, costituiti dai diari dei combattenti tedeschi ritrovati al fronte.

Il rapporto si divide in due parti. La prima consiste in una ricostruzione puntuale degli eventi occorsi a partire dal giorno dell'invasione, che ne rispetta rigorosamente l'ordine cronologico e segue passo dopo passo l'avanzata delle truppe tedesche in territorio belga. Nella seconda, invece, all'approccio cronachistico si sostituisce l'intento di catalogare le infrazioni e le violazioni perpetrate dall'esercito tedesco durante il primo mese dell'invasione sia in Belgio che in Francia, con particolare attenzione a quelle relative alla Convenzione di The Hague, che la stessa Germania aveva sottoscritto nel periodo precedente lo scoppio del conflitto. 

La prima parte del rapporto si basa sostanzialmente sulle testimonianze sopra indicate, di cui sono riportati interi passaggi. Il linguaggio del testo è quindi pragmatico e diretto: fa largo uso delle voci dei diretti coinvolti, con sporadiche intromissioni del narratore atte a fornire riferimenti spazio-temporali o di natura motivazionale. 
Le argomentazioni volte a rimarcare la crudeltà e disumanità tedesche si fanno forza dei resoconti dei superstiti: torture, stupri, violenze di ogni tipo vengono dettagliatamente riportate nell’inchiesta. Il linguaggio si fa carico delle emozioni dei superstiti e del rancore verso il nemico. Lo stile giornalistico e documentario permettono di non scadere nella soggettività, ma la componente sentimentale ed emotiva rimane presente lungo tutto il rapporto. 

Le conclusioni dell’inchiesta sono devastanti per l’immagine delle truppe dell’Impero: la commissione riconosce che nei territori del Belgio si sono verificate violenze e sterminii sistematici e premeditati contro la popolazione civile; che tra le vittime si contano anche donne e bambini; che l’ordine di incendio dei villaggi posti al confine sia stato impartito da due alti ufficiali tedeschi, come azione rientrante nella tattica offensiva, sia pure contro un nemico inerme; che le regole e gli usi di guerra siano stati frequentemente violati con stupri, mutilazioni, col ricorso alla tortura e ad atti di violenza sui prigionieri. 

Il rapporto si conclude con l'auspicio, da parte dei firmatari, che esso non serva soltanto a rivelare all'umanità la barbarie e la disumanità di un esercito sfuggito al controllo della razionalità, ma anche a indurla a reagire adeguatamente. Tuttavia, nel documentare le atrocità commesse dai soldati tedeschi esso ne amplifica la portata, accentuandone la disumanità e la follia. Il nemico viene respinto al di fuori dello stesso genero umano e la sua nazione diventa simbolo di una volontà deliberata di calpestare diritti fondamentali, unanimente condivisi e conquistati col sangue di migliaia di uomini.

La sua funzione documentale passa così in secondo piano, a vantaggio di quella di censura, condanna e incitamento alla resistenza e alla guerra.
La risposta tedesca 

I governi della Germania e dell'Impero austro-ungarico, contro il quale nel 1916 venne compilato, in relazione all'invasione della Serbia, un rapporto analogo a quello di Bryce, tentarono di rispondere alla propaganda dell'Intesa con le stesse armi. Nel “Manifesto dei 93” importanti figure delle lettere, delle arti e della scienza tedesca sostennero che i soldati tedeschi non avevano violato il diritto internazionale né si erano resi colpevoli di atti di violenza contro la popolazione civile, ma si erano limitati a difendersi contro i franchi-tiratori belgi, ossia delle forze irregolari a loro volta accusate di agire al di fuori della legalità. Inoltre la propaganda tedesca accusò gli Inglesi di ipocrisia, rinfacciando loro l'imperialismo e la repressione dell'indipendentismo irlandese. Il Ministero degli Esteri tedesco compilò anche un “Libro bianco”, in cui, facendo leva nuovamente sulla paura, riprendeva la falsa notizia che ai soldati tedeschi venissero tagliate le gole durante il sonno e che fossero spesso giustiziati da ronde notturne nemiche. 

L’immagine di un esercito nemico che si muoveva di notte come le bestie feroci fece sì che il popolo tedesco continuasse a supportare moralmente e fisicamente la guerra mentre l'eco precedentemente prodotta dalle notizie inerenti l’invasione del Belgio ne faceva il paradigma dello sterminio e della tortura di donne e bambini sebbene le vittime della guerra fossero in realtà per la stragrande maggioranza uomini. In molti, invece di contrastare l’entrata in guerra del proprio Paese, decisero di supportarla incondizionatamente per combattere la presunta bestialità del nemico.

Questa forma di propaganda operava su vari livelli. Era presente in libri, giornali, poster, film, cartoni animati, cartoline, tazze e medaglie. Mentre i rapporti ufficiali come il Bryce Report si preoccupavano di rifarsi a fonti attendibili e utilizzavano procedure formali, i materiali propagandistici che ne riprendevano le conclusioni puntavano soltanto a enfatizzare igli aspetti più negativi dell’immagine del nemico, scegliendo le storie più scioccanti indipendentemente dalla loro veridicità. Proprio tali attività permisero però ai governi di ambedue i fronti di giustificare la guerra, di incoraggiare l’arruolamento, di incrementare i fondi per le spese militare e di coinvolgere i paesi neutrali, tra cui gli USA, mentre fatti altrettanto e ancor più gravi di quelli che venivano amplificati dai propagandisti passavano inosservati (come ad esempio il genocidio degli Armeni).
Conclusione
La ricerca che abbiamo condotto evidenzia l’importanza del controllo dell’informazione come strumento di manipolazione delle coscienze. La facilità con cui intere popolazioni sono state influenzate attraverso la manipolazione dei fatti e la presentazione di eventi fittizi ne dimostra il potere. 

Il fatto che tale strumentalizzazione passi attraverso i mass media e – oggi – i più svariati canali comunicativi rende inoltre la componente tecnologica inscindibile da quella oratorio-letteraria. Da un lato è emerso come già nel corso delle Prima guerra mondiale la diffusione di messaggi propagandistici implicasse la ricerca di un adeguato canale di comunicazione tra il mittente e il destinatario, in modo che essa potesse avvenire nel modo più diretto, preciso ed efficace. Dall'altro si è riscontrato come il lessico e la sintassi dei testi propagandistici siano sempre caratterizzati dala semplicità e dalla chiarezza. Essi sono composti da brevi periodi accostati per copulazione per rendere più viva la narrazione: questa tecnica rende la componente emotiva un ruolo predominante e permette di fare appello ai sentimenti popolari tramite l’empatia, mentre strutture sintattiche più complesse, basate sull'uso delle subordinate, vengono riservate alla descrizione di fatti che la popolazione è meglio non comprenda appieno. E lo stesso vale per la scelta di aggettivi e avverbi. In generale, emerge che l'uso avvertito della lingua e delle figure retoriche fa sì non solo che il testo risulti più o meno chiaro e il suo significato più o meno comprensibile, ma anche che i fatti appaiano più o meno evidenti. 

Durante tutto il Novecento scrittori e letterati hanno indagato gli effetti del controllo dell’informazione, talvolta anche in termini paradossali. Nel mondo immaginato da George Orwell nel suo romanzo 1984, il dominio del monopartito del Grande Fratello sugli individui passa proprio attraverso il controllo dell’informazione, del tempo e della storia. Conoscere e comprendere i modi e le funzioni della propaganda all'interno di dinamiche storiche complesse come quelle della Grande Guerra permette pertanto all’individuo di essere più cosciente e consapevole del ruolo, meraviglioso e spaventoso al contempo, dell’informazione. 
�	Cfr. http://www.treccani.it/enciclopedia/propaganda/


�	Cfr. S. Peverada, Tra immagine e propaganda, la figura del nemico nella grande guerra, in “Quaderni di Parentesi storiche”, 1/2013, da cui sono tratte le citazioni di seguito riportate. Il testo è disponibile aal'indirizzo web: http://www.parentesistoriche.com/documenti/QPS1-2013.pdf


�	Qualche pagina più avanti, viene spiegato che “l’enfatizzazione della diversità del nemico sotto il duplice profilo morale ed estetico finisce per coinvolgere ben presto anche l’aspetto biologico, con trattazioni pseudoscientifiche che associano la mostruosità propria dei tedeschi ad anomalie nel funzionamento dei loro organismi”. Si dice ad esempio che “lla razza tedesca sarebbe contraddistinta da uno sviluppo abnorme dell’intestino, all’origine di turbe digestive che influenzano negativamente il comportamento”.


�	Per quanto segue, cfr., all'interno del World War One Website della Britisch Library, la voce Atrocity Propaganda (� HYPERLINK "http://www.bl.uk/world-war-one/articles/atrocity-propaganda"��http://www.bl.uk/world-war-one/articles/atrocity-propaganda�), curata dalla professoressa Jo Fox, e le altre sezioni del sito cui essa rimanda.





